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\emmeno nelle più cupe previsio-
ni si poteva innlfäginare una ta-

le tragedia sulla Marix olada.-PAGINAs

L'area dove si è verificata la tragedia
sulla Marmolada: qui si è staccato il
grande saracco di ghiaccio, travolgen-
do gli escursionisti
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LA NATURA

Abbiamo svegliato l'orso in letargo
c'è un solo colpevole: noi "Sapiens"

Siccità e fusione accelerata dei ghiacciai sono le due facce dello stesso dramma
è necessario più rispetto per la Terra e meno prostrazione al demone del profitto

emmeno nelle più
cupe previsioni si
poteva immagina-
re che il cuore stes-

so delle Dolomiti, le monta-
gne più addomesticate del
mondo, potesse accelerare il
suo battito in modo così
drammatico e portare morte,
distruzione e paura per il fu-
turo. Mala spaventosa valan-
ga di neve, ghiaccio e roccia
che si è staccata ieri alla Mar-
molada non è stata certo un
fulmine a ciel sereno, talmen-
te tante e tali sono state la fra-

ne e le slavine
registrate negli
' ultimi anni, so-

prattutto i crolli
in roccia, palma-
re testimonian-
za dell'arretra-

mento esponenziale delle col-
tri glaciali in tutte le Alpi. Nel-
le Dolomiti bellunesi due
grosse frane di roccia causa-
rono morti nel 2009 (Borea
di Cadore) e nel 2015 (San Vi-
to di Cadore). Per non dire
delle le frane nel gruppo del
Brenta, a Cortina, e un po' do-
vunque fino a ottobre dell'an-
no passato, eventi che non si
riesce più nemmeno a regi-
strare con completezza. Stia-
mo passando dal regno dei si-
lenzi immacolati o verdeg-
gianti al frastuono funesto
delle frane, soprattutto cau-
sate dalla fusione dei ghiacci,
che non sostentano più le pa-
reti delle montagne e ne facili-
tano i crolli. I versanti più
esposti sono, non a caso, quel-
li rivolti verso Sud, più sensi-
bili alle variazioni di tempera-
tura. Su quelle rocce, già spac-
cate e fessurate e sottoposte
all'erosione incessante degli
agenti atmosferici non più
protette dai ghiacci, il passag-
gio da condizioni sotto lo ze-

ro a condizioni sopra lo zero
termico risulta determinante
per micidiali distacchi.
Se queste sono le cause con-

tingenti, varrà la pena di ri-
cordare che è sempre il cam-
biamento climatico che ci sta
mostrando le sue diverse fac-
ce: da un lato la siccità oltre
ogni memoria che si registra
nella Valle del Po, le ondate
di calore nelle aree urbane, la
mancanza di piogge, dall'al-
tro la fusione accelerata dine-
vi e ghiacci che ha portato già
all'estinzione del ghiacciaio
più meridionale d'Europa (il
Calderone, al Gran Sasso d'I-
talia) e porterà, nei prossimi
vent'anni, alla fine anche di
quelli alpini, eccettuati i più
grandi e i più alti in quota
(Adamello, Stelvio) che, co-
munque, arretrano di una
ventina di metri all'anno. I
ghiacciai sono il termometro
più sicuro del riscaldamento
atmosferico e chiunque può
constatarlo, anche senza con-
sultare i dati e gli articoli
scientifici che anticipavano
lo scenario che oggi dramma-
ticamente si sta realizzando.
Con buona pace di chi par-
la di scienziati catastrofisti
e allarmi senza fondamen-
to: tutto ciò che gli speciali-
sti del clima avevano previ-
sto si sta puntualmente rea-
lizzando, e i confronti con
il passato diventano sem-
pre più improbabili.

Il fatto è che il clima assomi-
glia a un orso in letargo infa-
stidito dagli esperimenti dei
Sapiens: sulle prime rispon-
derà alle sollecitazioni infa-
stidito, ma ancora pesante-
mente addormentato, e si gi-
rerà magari sull'altro lato
continuando a dormire. Ma
non possiamo sapere quan-
do si sveglierà di soprassalto

per reagire all'ennesima azio-
ne con una reazione apparen-
temente sorprendente, ma
ampiamente prevedibile, vi-
sto che, comunque, prima o
poi, dal letargo si esce. E or-
mai sfugge solo a pochissimi
che il cambiamento climati-
co non solo è accelerato, ma
non ha nemmeno alcun para-
gone col passato ed è, inol-
tre, globale, nonostante ci sia
ancora qualche giapponese
asserragliato nella giungla
delle propria ignoranza, ma-
lafede o interesse che ci ricor-
da, come in un disco rotto,
che un tempo la Groenlandia
era verde, dimenticando che
nell'XI secolo le vallate «ver-
di» erano due o tre e oggi so-
no più di quaranta, dimenti-
cando le ragioni di propagan-
da di Erik il Rosso e i miliardi
di dati atmosferici e oceanici
su tutto il pianeta, non solo
nell'emisfero boreale. E no-
nostante ci sia qualcuno che
tira in ballo ancora la radia-
zione solare come principale
responsabile (anche quando
la radiazione, indagata attra-
verso le macchie solari dalla
Nasa è più debole), gli dei av-
versi o il destino cinico e ba-
ro, tutto fuorché riconoscere
che c'è un solo colpevole il cui
nome è Homo sapiens.
Certo il clima cambia per

via del Sole, dei cicli astrono-
mici (quelli responsabili del-
le glaciazioni quaternarie),
delle correnti oceaniche e del-
la posizione dei continenti.
Ma è chiaro che queste cause
«permanenti» agiscono sui
tempi delle migliaia o delle
decine di migliaia di anni,
mentre c'è solo un parametro
che ha tempi brevissimi ed è
quello del carbonio in atmo-
sfera. Ed è l'unico parametro
su cui possono agire anche i
Sapiens attraverso le loro atti-

vità produttive, e poco conta
che i quantitativi umani sia-
no molto minori rispetto a
quelli naturali, perché si trat-
ta di un sistema all'equili-
brio: basta un grammo in più
per spostarlo. Tutti gli specia-
listi del mondo sul clima
hanno su questo la stessa
opinione, fatta salva qual-
che eccezione su fattori po-
co rilevanti rispetto allo
schema generale. L'umanità
ha messo in piedi un gigante-
sco esperimento sul clima
senza pensare che non ab-
biamo un pianeta B e che chi
ci ha prestato il mondo sono
i nostri figli, non una specie
aliena indistruttibile.
E non è un problema di tec-

nologia: di quella ne abbia-
mo fin troppa e, anzi, l'affidar-
cisi troppo rende meno prepa-
rati al momento in cui, co-
munque, toccherà affrontare
la natura, questo mostro che
tentiamo di tenere fuori dalla
nostre mura domestiche.
Non saremmo mai immuni ri-
spetto al clima. E hai voglia a
tenerci lontani dai luoghi insi-
curi, magari pulire i greti dei
fiumi e studiare inseminazio-
ni artificiali delle nubi per far
piovere, qui il problema è che
riduciamo queste operazioni
a un fatto puramente tecni-
co, mentre meriterebbero
ben altra cura, comprensio-
ne e ragionamenti. Ci vorreb-
be rispetto per la Terra e per
i suoi viventi e minore pro-
strazione rispetto al demo-
ne del profitto, perché il
giorno della fine del benes-
sere, il portafoglio pieno
non servirà a granché. E con-
sapevolezza che essere in-
vulnerabili non è prerogati-
va dei viventi su questo pia-
neta, Sapiens compresi. —
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'Ogni anno perso 1 miliardo
di metri cubi d'acqua

Sebbene il 66% delle persone si di-
chiari attento allo spreco dell'acqua,
ogni anno vanno persi circa 1 miliar-
do di metri cubi di potabile. Un pro-
blema legato anche alle reti idriche.

Coldiretti stima le perdite
-30% il raccolto del riso

Ammontano al 30% le perdite provo-
cate dalla siccità nei raccolti di riso
in Italia. Intanto l'aumento record
dei costi di produzione ha già taglia-
to di 10 mila ettari le semine.

Milano riaccende le fontane
che non sprecano acqua

A Milano il Comune riapre le fonta-
ne, almeno quelle che utilizzano il
ricircolo dell'acqua esistente e
quindi non ne sprecano. Per i Verdi
"il buonsenso ha prevalso".

LA STAMPA

Abbinino wegliato l'arso in lei ngo
c'A un Sula cnlpocnlc: noi "SnpicnS'
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